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    “Sono in ritardo! Sono in ritardo! disse il Bianconiglio. Evelyn, mi stai ascoltando? Evelyn!”


    “Scusa nonna, ma ci sono Ethan e Maya che stanno salendo alla casetta sull’albero! Vieni a vedere!” si giustificò la bimba dai rari occhi viola.


    “Allontanati subito dalla finestra!” comandò la donna sfilandosi nervosamente gli occhiali.


    Con le mani e il nasino incollati al vetro della finestra, Evelyn osservava affascinata le acrobazie dei suoi amici che si arrampicavano sicuri sul tronco di una quercia. Arroccato sulla schiena della bambina, posai curioso il mio muso di giovane furetto sulla sua spalla, per osservare insieme a lei quanto stava accadendo.


    I due scalatori in erba erano tra i più piccoli di una numerosa cucciolata che, dopo la nascita di Maya, aveva visto l’arrivo anche di Eliot e Dakota. Il fatto strano, sulla bocca di tutti, era che ogni membro di quella famiglia mostrava sul viso il medesimo livido permanente: una lunga linea verticale con un richiamo a semicerchio che, a partire dal lato destro della fronte, attraversava l’occhio e scendeva fino a raggiungere lo zigomo.


    Evelyn non si era lasciata intimorire dall’aspetto poco rassicurante degli O’Connell perché il cuore l’aveva spinta ben oltre le apparenze. In Ethan aveva trovato un amico, il migliore che avesse potuto desiderare. Lui le aveva insegnato a pattinare sul ghiaccio e a nuotare nel laghetto vicino casa, per primo le aveva letto la storia di Hansel e Gretel quando ancora lei non era in grado di farlo. Nonostante le rispettive famiglie non fossero favorevoli alla loro amicizia, i due continuavano a cercarsi e a incontrarsi. La loro sintonia era nata dal fatto che lei aveva accettato il suo vistoso livido, proprio come lui aveva fatto con i suoi occhietti viola, a dispetto delle rimostranze del suo clan.


    La mia piccola amica mi aveva raccontato più volte come, in un luogo chiamato Massachusetts, fosse segnata a dito a causa dei suoi occhi così particolari, come per i capelli. Erano infatti di un rosso talmente acceso da stridere con le sfumature pacate di una grigia metropoli e persino di una foresta assonnata e in letargo. La piccola credeva che la sua chioma fosse come un’enorme amanita selvatica, fungo mortale a cui nessuno osava avvicinarsi. Era sicura che il paragone le calzasse a pennello. Aveva sempre pensato che quel colore avesse come unico scopo quello di essere un’arma di difesa per alcune creature contro i predatori. Insomma, era come se dicessero ai loro cacciatori “sono brutto fuori, figurati dentro!”. Per lei era più o meno lo stesso.


    Era convinta che il suo aspetto, fin dal suo primo giorno di vita, le avesse procurato solo guai, a partire dalla fuga della madre appena dopo la sua nascita. Ai miei occhi invece la realtà era tutt’altra. Il colore dei suoi capelli aveva la stessa forza delle vampe di un fuoco appiccato nel cuore delle tenebre, un incendio dalle voraci lingue ardenti. Io comprendevo quindi il fatto che a estranei il suo aspetto incutesse timore e capivo il motivo per cui veniva tenuta a distanza. Il pallore del viso puntellato da piccole lentiggini rosse e i lineamenti sottili, affilati come il bordo di un rasoio, le avevano fatto guadagnare un soprannome affatto piacevole.


    “Via, scappiamo” dicevano i suoi compagni di scuola. “Arriva quella strana! Arriva la strega!”


    A forza di sentirsi chiamare in quel modo, la piccola Evelyn si era convinta di esserlo davvero, al punto da rinunciare in partenza ad avvicinarsi a chiunque.


    Con il passare del tempo il suo isolamento e i suoi atteggiamenti sfuggenti non fecero altro che alimentare il sospetto della gente. Dalle malignità giunte alle sue orecchie, era arrivata all’amara conclusione che sua madre l’avesse abbandonata proprio perché non era riuscita ad accettare il suo aspetto. Solo dalla nonna, in quel bosco incantato, la sua anomalia genetica diventava un pregio e, anche se non ne capiva il perché, quasi motivo d’orgoglio. In Pennsylvania Evelyn aveva abbandonato il suo bozzolo scomodo alle porte della foresta per vestire una nuova pelle. Di quei giorni passati dalla nonna insieme a me e ai bambini di Kane Town, la piccola godeva ogni singolo istante conscia che, appena il padre l’avesse riportata a casa alla riapertura delle scuole, tutta quella forza sarebbe scomparsa, sepolta dalle cattiverie di coloro che si consideravano perfetti.


    La casetta sull’albero era punto di ritrovo dei piccoli abitanti del bosco che con la loro ingenuità si affacciavano alla fantastica avventura della vita. C’erano i figli dei Blossburg, Bastian e Roy, i fratelli Isaac e Malcom Mcfith, poi le gemelle Tabatha e Aida Farewell, i cugini Caleb, Madox e Zachary Taylor, le sorelle April ed Ethel Gaynor, e molti altri ancora. Di comune accordo, i ragazzini avevano battezzato quel luogo con il nome The Magic Tree. Su quell’albero, lontano dagli sguardi spenti e compassionevoli degli adulti, ognuno di loro poteva vivere in mondi fantastici, libero d’essere ciò che voleva: un guerriero, un pirata o una regina. Ecco perché Evelyn rimaneva con il nasino schiacciato contro la finestra tra le curiose nuvolette che il suo respiro disegnava sul vetro. Si stava di certo domandando quale favola Ethan avesse scelto da leggere per lei e la sorella quel pomeriggio.


    “Devi lasciar perdere quelli come loro” sbottò la nonna con occhi severi.


    “Perché? Cos’hanno che non va? A me sono simpatici.”


    “Dovresti frequentare i figli dei Blossburg o dei Taylor, quella sì che è gente per bene!” le suggerì nonna Esmeralda eludendo la risposta.


    “Tutti qui sono carini con me. È solo uno che mi chiama sempre forestiera” continuò la bimba senza distogliere però lo sguardo da Ethan che, insieme alla sorella, aveva raggiunto la casetta.


    In effetti, di tutti i bambini di Kane Town, Taylor Zachary era l’unico che non le andava troppo a genio e la cosa le sembrava fosse reciproca. Quel ragazzino le girava sempre alla larga e, se costretto a starle vicino, si sentiva palesemente a disagio. Evelyn, convinta che la sua intolleranza derivasse dall’incapacità di accettare il suo evidente difetto fisico, credeva che il ragazzo non riuscisse a sostenere il suo sguardo viola per più di dieci secondi.


    “Posso andare, nonna?” chiese la piccola.


    “Ora no, là fuori sta per imbrunire e non è saggio aggirarsi per il bosco. Ricordi cosa accadde a Cappuccetto Rosso?”


    “È solo una favola!” replicò innocentemente Evelyn alzando appena le spallucce.


    “Non beffeggiare le favole!” rispose contrariata la nonna per continuare più pacatamente “E poi c’è da portare in stalla Maestà o stanotte sarà cibo per i lupi.”


    “Prometto che penso io all’asinello” la incalzò impaziente. “Ti prego...”


    “Ora no. Ricordati piccola mia, nessuno può tradire se stesso” le rispose cercando di contenere il tono di voce. “Vieni qui, siedi su questi rami ormai legnosi.”


    La piccola obbedì. Si avvicinò alla sedia a dondolo. Ripose 'Alice nel paese delle meraviglie' e afferrandomi delicatamente, mi sollevò dalla sua spalla per adagiarmi sul tappeto di lana cotta dal quale io fuggii subito per accomodarmi meglio sul divanetto, dove avevo individuato un giaciglio ben più morbido. Evelyn si lasciò prendere in braccio dalla nonna prevedendo che poi lei le avrebbe sistemato i lunghi capelli color rame, come in effetti accadde. La bimba si sentì quasi in colpa per averla interrotta durante l’abituale lettura pomeridiana.


    “Perdonami nonna!” le disse abbracciandola.


    “Non c’è nulla da perdonare, piccola mia. Ogni cosa a suo tempo, ogni cosa a suo tempo.”


    “Mi racconteresti ancora la storia di Ametista?” Negli occhietti della bambina brillava un’allegra eccitazione.


    “Nonna, te ne prego, ancora una volta.”


    “Va bene, come vuoi. Vai a prendere il libro.”


    Evelyn con un solo balzo scese dalle gambe della nonna e corse veloce verso di me. “Merlino, avanti, spostati per favore!”


    A fatica mi portai sull’altro cuscino del piccolo divano. Come ogni furetto che si rispetti, passavo quasi tutto il mio tempo a sonnecchiare nei posti più insoliti, ma la mia mente era sempre vigile. Il mio giaciglio preferito? Il libro di mitologia greca. Non si trattava di una copertina semplicemente cartonata, ma una di quelle imbottite e morbide. Appena mi capitava a tiro, mi ci arrotolavo sopra riscaldandola con la mia candida pelliccia illudendomi così di fare ciò per cui i furetti sono venuti al mondo, proteggere e custodire i segreti più antichi.


    Moltissimo tempo fa infatti, Diana, dea delle foreste e di tutte le sue creature, chiese al Custode Immortale delle Anime dei Boschi di scegliere il servitore più adatto a questo compito. Scaltri, coraggiosi e intelligenti, i miei antenati avevano sempre tenuto fede all’incarico affidato loro. E io non sarei stato da meno. La nonna di Evelyn mi aveva trovato un anno prima, zuppo e infreddolito, ai piedi della grande quercia. Quella donna, forse unico essere umano consapevole della missione che la mia stirpe era tenuta a compiere, mi aveva accolto così nella sua casa. E mai avrei immaginato che proprio a me sarebbe toccato l’onore di conoscere colei che mostrava due pietre d’ametista sul viso.


    “Grazie Merlino!” esclamò la bimba ricambiando il mio gesto cortese con una grattatina affettuosa.


    Decisi allora di non lasciarmi andare alle suadenti braccia di Morfeo poiché trovavo il racconto di Ametista sempre molto eccitante.


    Evelyn afferrò il libro e con un soffio spostò la peluria che avevo lasciato sulla copertina. L’inverno stava per giungere e io mi accingevo a preparare il mio manto per il freddo pungente del bosco.


    La bimba consegnò con entusiasmo il libro tra le mani grinzose della nonna, poi si mise seduta a gambe incrociate ai suoi piedi sul tappeto di lana cotta, con l'immaginazione pronta a spiccare il volo.


    “Dunque, vediamo” esordì la nonna inforcandosi gli occhiali. “Dove eravamo rimaste con Ametista?”


    “Ricomincia dall’inizio!”


    “Ne sei sicura?” chiese compiaciuta l’anziana.


    Con la faccina tra le mani e i gomiti appoggiati sulle ginocchia, la piccola annuì con sguardo già sognante.


    “Va bene. In fondo, l’ho raccontata tante di quelle volte a tuo padre, perché non dovrei farlo anche con te? Allora…”


    All’idea di ascoltare ancora una volta la storia di Ametista i baffi mi tremarono per l’emozione. Non si trattava di una semplice leggenda con frammenti di verità, ogni dettaglio narrato era autentico. I miei antenati ne furono testimoni.


    Tutto accadde durante la prima alba in cui l’uomo, insieme ad altre creature, popolò il mondo. Tra queste le più aggraziate erano le ninfe, unica specie derivante dalle farfalle. Altre, prive d’ali, furono volgarmente soprannominate sirene, anche se in realtà si trattava di spiriti, fate dell’acqua. Poi ce n’erano altre dell’aria e della terra. Tutte legate indissolubilmente agli unicorni. Dal primo giorno queste due razze, fra loro molto diverse, furono destinate a unirsi generando nuove fate e unicorni.


    Alcuni dicono che l’unicorno sia molto difficile da addomesticare per la sua intelligenza superiore a quella degli altri mostri. In effetti, grazie ai suoi sensi sviluppatissimi, riesce a capire a distanza la natura buona o malvagia dell’animo di qualsiasi creatura con un semplice ma profondo sguardo. A chi riesce a cavalcarlo e dominarlo, infonde coraggio e sicurezza. Munisce automaticamente il suo cavaliere di una formidabile protezione contro magie e incantesimi malvagi. Io ho avuto la fortuna di osservare alcuni esemplari e vi posso confermare che la descrizione di questi animali è sorprendentemente realistica.


    Tra gli uomini sono in molti, purtroppo, a pensare che le sue straordinarie capacità derivino dal lungo corno che ha in mezzo alla fronte. Per potersene appropriare molte creature delle tenebre danno loro la caccia. Si racconta addirittura che quando uno di loro si avvicina all’acqua, i suoi poteri aumentino spaventosamente. I rari avvistamenti di questo animale sono infatti avvenuti sempre vicino al greto di fiumi o laghi, sugli scogli e a volte anche presso le sponde del mare, dove la spuma provocata dalle onde si adagia stanca sulla spiaggia.


    Fu proprio per questo motivo che Heron, il principe degli unicorni, conobbe una delle più belle sirene mai viste. Ametista. Era una delle più belle fate d’acqua nonché sua futura sposa. La leggenda narra che lui possedesse al centro della fronte un alicorno a spirale, rarissimo e molto ricercato. I due, secondo Natura, erano stati promessi fin dal giorno della loro nascita. Madre Natura infatti stabiliva le coppie portandoli al mondo nello stesso giorno.


    “Ricorda Evelyn” la ammonì la nonna “quanto la Dea Natura decide, non è saggio tentare di cambiarlo. Hai capito bene?”


    “Certo che sì.”


    “Bene. Allora continuiamo…”


    A Evelyn piaceva particolarmente questo passaggio della storia, perché poteva partecipare al momento magico dell’innamoramento e vivere quel coraggio che l’amore riesce a tirare fuori. Io invece detestavo quella parte perché era anche il punto in cui il proverbiale egoismo degli dei si traduceva in atti d’intollerabile sopruso.


    Infatti Dioniso, dio del vino, passeggiando nel bosco con un branco di lupi e husky, suoi servi fedeli, vide Ametista bagnarsi nelle acque di un fiume e all’istante se ne innamorò. Gli dèi, ahimè, non conoscono resa e quando decidono di impossessarsi di qualcosa, non trovano pace finché non l’hanno posseduta. Il dio iniziò così a corteggiarla, ma lei, infastidita dal suo atteggiamento, tentò di sfuggirgli. I lupi la inseguirono fino ai confini del bosco. La raggiunsero e infine l’accerchiarono.


    Durante il racconto la nonna si sfilò gli occhiali, lanciò lo sguardo oltre la finestra, verso la casetta sull’albero dove Ethan e Maya stavano giocando. Conoscendo ormai la storia a memoria, continuò senza leggere. Esmeralda, calibrando magistralmente l’intonazione, era impareggiabile nel dare a ogni personaggio della storia la giusta importanza. Come alle farfalle che, spaventate da quanto avevano visto, volarono veloci tra il fogliame umido della notte per informare Heron del pericolo che Ametista stava correndo. Più veloce del lampo, lui corse all’impazzata tra le felci. Il rumore degli zoccoli che affondavano nel fango per riemergere poderosi riecheggiava tra gli alberi. Gocce luminose di sudore gli scivolavano lungo il collo muscoloso e sulla criniera, per poi disperdersi nell’oscurità. Centinaia di lucciole, brillando tra le tenebre, segnavano il suo passaggio in una lunga scia splendente. Proteso in avanti, teneva il corno argentato pronto a infilzare e squartare quei cani rognosi, schiavi di Dioniso.


    “Finalmente la raggiunse” disse la nonna, “e da solo sfidò l’intero branco.”


    “Oh, com’è romantico!” sospirò la piccola.


    “In tutta questa storia, Evelyn cara, c’è ben poco di romantico.”


    Esmeralda aveva ragione. Stava infatti per giungere lo snodo centrale della leggenda, quello dal sapore epico che per molte notti rividi nei miei sogni.


    In una di quelle visioni il principe Heron fu subito assalito dai cani. Lazarus, re dei samoiedo, lupi dal folto pelo provenienti dalla Siberia, lasciò che gli altri portassero l’unicorno allo stremo. Poi ordinò a tutti di farsi da parte per poter sferrare da solo il suo terribile attacco mortale. In questo modo a lui, e solamente a lui, sarebbe stato attribuito l’onore e la gloria per la fine del principe degli unicorni.


    Il re dal nero mantello avanzò sicuro verso il corpo di Heron agonizzante sul manto erboso. Le zanne del samoiedo bramavano di affondare nella carne del nemico. Lazarus si avvicinò all’unicorno convinto di avere la vittoria a portata di mano, ma Heron si levò improvvisamente in piedi e lo colpì in pieno volto. Accidenti come mi entusiasmava l’idea di uno zoccolo ben assestato! Il racconto della nonna poi era così preciso e carico di pathos che era difficile non lasciarsi travolgere dall’emozione.


    Potevo vedere il samoiedo indietreggiare guaendo di dolore, con la testa tra le zampe, mentre il suo pelo si macchiava di rivoli rossi.


    Quando rialzò il capo, un solco profondo segnava la sua fronte, attraversava l’occhio e scendeva verso il naso. Accecato dal sangue che sgorgava dalla ferita o più banalmente dalla rabbia che lo stava sbranando dentro, alzò il labbro. Alla vista dei suoi canini affilati, splendenti nel buio, il principe tremò. Sotto i raggi della luna di quella notte sciagurata che lentamente lasciava spazio a quelli di un giorno nuovo, la natura di Heron cambiò forma. La peluria si ritirò sotto la superficie della pelle che da ruvida e forte corazza divenne rosea e indifesa. L’alicorno, grondante di sangue di lupo, si ritirò fino a scomparire tra i ciuffi della criniera che poggiavano sulla sua fronte. I suoi capelli biondi erano di un dolce color miele come i primi raggi del sole nascente che lo stavano accarezzando. Prima che Lazarus potesse attaccarlo di nuovo, prevalse per entrambi l’aspetto più fragile, quello umano. Era bello il principe, ma per il samoiedo solo carne da macello.


    “Oh no! No!” gridò la bambina con gli occhi gonfi di lacrime.


    “Ametista sapeva che il suo cuore non avrebbe retto alla vista della morte del suo promesso sposo” continuò Esmeralda, “e così scappò via. Per sfuggire ai suoi aguzzini e al giorno in arrivo, nuotò a perdifiato risalendo il fiume. Ben presto udì in lontananza l’ululato di Lazarus, segno forse che il combattimento era finito.”


    La nonna di Evelyn s’interruppe per un momento di silenzio luttuoso. La bimba invece fissava il tappeto di lana cotta tirando su, di tanto in tanto, con il nasino.


    “La fata” proseguì la donna, “corse da Diana, dea dei boschi, che viveva in una grotta non lontano e la implorò di trasformarla in un cristallo per impedire a Dioniso di catturarla e farla sua. In fondo, senza il suo unicorno la vita per lei aveva perso ogni valore. La dea riuscì ad accontentarla appena in tempo perché subito dopo, insieme all’alba, comparve il dio che vedendo la sua ninfa tramutata in una pietra s’infuriò e scoppiò in uno scatto d’ira violenta.”


    La bambina sgranò gli occhi e si portò le manine alla bocca in preda allo stupore. L’enfasi che la nonna riusciva a dare ad ogni singola parola era tale da regalare le stesse emozioni della prima indimenticabile lettura a cui Evelyn aveva assistito all’età di tre anni. Ma la parte migliore, quella che vedeva i miei antenati entrare in scena sarebbe arrivata da lì a poco.


    Dioniso infatti scagliò contro la dea la coppa di vino purpureo che aveva in mano, ma sbagliò il bersaglio e colpì Ametista riversandole addosso tutto il contenuto. Subito dopo aver assunto un particolare color violaceo, il cristallo si frantumò in cinque schegge appuntite. Mentre gli dèi litigavano furiosamente, i furetti del bosco s’intrufolarono nella grotta e, sgattaiolando tra le gambe del dio, ciascuno portò via con sé un frammento della pietra. Uno solo rimase nella grotta di Diana, incastrato in una roccia da cui si dice non possa essere estratto se non da una divinità o chi per essa. E così il cristallo risplende incastonato nelle viscere della terra dove si narra sia ancora oggi custodito e difeso dai signori della notte, i pipistrelli.


    “Nonna, perché hanno rubato il cristallo? E perché dev’essere protetto? Ormai non c’era più pericolo.”


    Esmeralda e io ci stupimmo di quelle domande. In precedenza infatti Evelyn aveva ascoltato la storia senza mai chiedersi nulla sull’agire dei personaggi o sulla formulazione di certe situazioni, ma questa volta era accaduto qualcosa.


    Questa volta era diverso.


    La nonna si rese subito conto che le veniva offerta l’occasione per aggiungere alla leggenda altri particolari. Raccontò così che da secoli Dioniso stava cercando di riunire le cinque schegge per riportare in vita Ametista e che da allora aveva sguinzagliato i suoi servi per cercarne le parti mancanti. Tutti sapevano che quelle bestie non avrebbero avuto pace finché non avessero portato a termine l’incarico. Ne andava della loro libertà. Se non avessero trovato ciò che il dio aveva chiesto, avrebbero portato per sempre il giogo della schiavitù. Per questo motivo i furetti nascosero gli altri quattro pezzi in luoghi segreti affidandone uno agli unicorni, uno alle fate, uno ai pipistrelli, uno ai pettirossi e l’ultimo ai furetti stessi.


    Questi animali del bosco diedero vita alla Grande Alleanza, attraverso un Sacro Patto stipulato con il sangue, con lo scopo di proteggere le schegge e soprattutto di mantenerle separate. Per lungo tempo tutti tennero fede all’impegno, ma un giorno i pettirossi non furono più in grado di resistere al richiamo della natura che insettivori li aveva creati. Per quanto avessero desiderato tener fede al patto, non potevano opporsi alla loro indole. In pericolo c’era l’esistenza stessa dei pettirossi. O l’Alleanza, o la morte.


    “Fu così” svelò la nonna, “che logorati ed estenuati dal desiderio di tornare a cibarsi di bruchi e crisalidi, primissimo stadio di vita delle farfalle e quindi delle fate, rinnegarono l’accordo stretto secoli prima e consegnarono il loro cristallo agli husky.”


    “Traditori!” sbottò la mia piccola amica in una smorfia di ribrezzo.


    “Gli unicorni seppero che qualcuno aveva rotto il patto e subito sospettarono di diserzione i furetti poiché erano gli unici animali dell’Alleanza a non possedere le ali. Fra le due specie scoppiarono forti dissapori e gli unicorni obbligarono gli antenati di Merlino a mostrare come prova della loro innocenza la scheggia di Ametista in loro possesso.”


    Questo segnò la rovina della mia stirpe poiché per obbedire alla Grande Alleanza il cristallo fu trascinato pericolosamente fuori dal nascondiglio. I lupi, in attesa di un passo falso, seppero sfruttare il momento di smarrimento. Intercettarono la processione dei furetti che si addentrava nel sottobosco per portare il cristallo a chi di dovere e poi il branco li attaccò. I miei antenati furono sterminati. Solo pochissimi di loro si salvarono, quelli dalla pelliccia colorata come la corteccia degli alberi. Essi riuscirono a mimetizzarsi tra il fogliame. Per quelli dal pelo candido come riflesso di luna piena invece non ci fu speranza. La mia stirpe sopravvisse soltanto in pochissimi esemplari di cui oggi io sono fiero testimone.


    Evelyn si voltò verso di me e una piccola lacrima scese dai suoi occhietti viola. Mi guardava come se mi vedesse per la prima volta.


    “Chiarito l’equivoco, l’Alleanza fu ripristinata” continuò la nonna, “ma i pettirossi furono banditi dal volo notturno nei boschi per impedire che attaccassero le fate.”


    Esmeralda aveva ormai catturato la sua totale attenzione. Era giunto il momento di svelare uno dei misteri della storia. La nonna le raccontò che alla luce del giorno quelle creature, come molte altre che abitavano nella foresta, apparivano con sembianze umane per tutelare la sopravvivenza della loro specie, ma che durante la notte si mostrava con chiarezza la loro vera natura. Era solo alla luce del sole, quando l’aspetto umano prendeva il sopravvento, che potevano incontrarsi e unirsi.


    “Il buio quindi” non mancò di sottolineare la nonna, “tutelava la loro vera identità e permetteva loro di essere se stessi, liberandoli dal giogo dell’apparenza.”


    “E poi? Cosa accadde? Continua!” disse la mia padroncina con entusiasmo.


    “Gli unicorni maledirono i pettirossi con una vistosa macchia rossa sotto il becco, marchio indelebile del sangue sparso quella notte. A oggi Dioniso è in possesso di due schegge della sua Ametista, quella sottratta ai furetti e quella consegnata dai pettirossi. La forza dei pipistrelli, custodi di un’altra parte del cristallo nella tana di Diana, sta però venendo meno. La paura umana, alimentata dalle assurde leggende provenienti dall’est europeo sui succhiasangue, ha scatenato una caccia spietata. Ben presto si estingueranno e Ametista non avrà più protezione.”


    “Restano sempre gli unicorni e le fate!” esclamò speranzosa la piccola.


    “E l’Eletto” aggiunse la nonna con un enigmatico sorriso.


    Gli occhi viola di Evelyn s’illuminarono di brillanti sfumature ametista. L’eccitazione e la curiosità erano al massimo.


    “Tutti nella foresta” le confidò Esmeralda in un alone di mistero, “sanno che egli sarà un discendente di una delle razze della Grande Alleanza e che avrà il compito di riportare le schegge di Ametista ai legittimi custodi qualora cadano nelle mani del nemico. Sarà dotato di poteri straordinari e godrà dell’appoggio dei membri dell’Alleanza. Ma non tutte le creature del bosco saranno in grado di riconoscerlo come il Prescelto e forse nemmeno lui stesso potrà.”


    “Come è possibile?”


    “Essere l’Eletto prevede che prima egli riconosca se stesso come tale e poi che lo accetti. Una grande responsabilità peserà sulle sue spalle e non è detto che voglia assumersela. Dev’essere una scelta.”


    Ascoltavo in silenzio le ultime battute della leggenda, ma nel mio cuore selvatico bramavo conoscere, un giorno, il Prescelto e avere l’onore, se necessario, di offrire la mia vita per la sua salvezza, proprio come accadeva in quei racconti epici dal carattere antico.


    “E se rifiutasse? Cosa accadrebbe?” domandò la piccola mordendosi nervosamente il labbro.


    “Ametista sarebbe perduta e con lei tutte le creature dell’Alleanza.”


    La nonna non riusciva a sopportare l’espressione di profonda delusione scolpita sul visino della nipote e così decise di forzare un po’ i tempi e di raccontarle altri particolari. Le si avvicinò come a volerle svelare un segreto, si guardò attorno con occhi indagatori.


    “Un marchio, tuttavia, sarà il segno inequivocabile dell’elezione” le sussurrò. “Una prova evidente che nemmeno il Prescelto potrà ignorare.”


    “Davvero, nonna?” chiese la bambina affamata di speranza.


    “La ninfa sceglierà il Salvatore apponendo sul suo corpo un simbolo dal colore della sua maledizione.”


    “Il viola!” esclamò Evelyn.


    “Esatto!” le bisbigliò la nonna sgranando i suoi grandi occhi stanchi.


    “Allora anch’io potrei essere il Prescelto!”


    “Potresti, eccome! Tuttavia la leggenda non parla di occhietti viola.”


    “Non importa, in fondo basta qualcosa di viola, no?” disse la bambina elettrizzata al solo pensiero che il suo difetto potesse avere un ruolo importante nel destino di quella storia.


    “Dipende se i tuoi antenati hanno fatto parte o meno dell’Alleanza. Dimmi, da quale razza ti piacerebbe discendere?” domandò la nonna incuriosita.


    La bambina portò il dito indice sulle labbra chiuse e arricciate. Alzò gli occhi verso il soffitto in legno. “Dai furetti!” esclamò schiacciandomi l’occhiolino in segno di complicità.


    Questa risposta lasciò di stucco la nonna e soprattutto me, che in realtà mi aspettavo ben altra scelta. Forse però la mia padroncina voleva semplicemente dimostrarmi la sua vicinanza per la sorte toccata ai miei avi. Apprezzai di cuore il pensiero.


    “Puoi essere tutto ciò che vuoi. Devi solo crederci dal profondo del tuo cuore e sarai ciò che desideri. Si può morire alla vita precedente per rinascere a una nuova, proprio come le farfalle. La volontà può superare qualsiasi ostacolo. E non dimenticare anche che l’Eletto, chiunque esso sia, avrà bisogno dell’Alleanza per portare a termine il suo compito. Un petalo non fa da sé un fiore.”


    “Sono sicura che il Prescelto non sarà lasciato solo.”


    “A volte, Evelyn, molte cose non dipendono da noi. L’esistenza stessa di fate e unicorni è, ad esempio, strettamente legata alla volontà degli uomini di credere che quelle creature esistano davvero. Infatti ogni volta che qualcuno si convince che esse vivono solo nella fantasia e non nel mondo reale, uno di loro muore. E Ametista è sempre più sola. Al contrario, ogni volta che qualcuno dà un nome e un volto a questi esseri, dona loro anche un corpo fisico. E nel mondo compare un cucciolo di un uomo che solo durante la notte conoscerà la sua vera identità.”


    “Nonna, credo di essermi persa” ammise Evelyn. “Perché, mi chiedo, se sono creature immortali poi muoiono anche loro?”


    “Il raziocino umano, tesoro mio, ha fatto e può fare cose ben peggiori. Comunque, non ti sei affatto persa. È immortale l’essere vivente la cui anima riesce a vincere la morte non corporale, ma spirituale. La crisalide muore nel suo corpo per assumerne un altro, ma lo spirito non subisce cambiamento. Gli uomini, come le creature della foresta, quando affidano le loro spoglie mortali alla terra, partono per lo stesso viaggio, ma con destinazioni differenti. L’anima di questi esseri particolari non muore, semplicemente trasmigra da un corpo a un altro, come accade alle farfalle, e nello specifico in quello del Signore dei Boschi attendendo il momento di una nuova alba sulla pelle.”


    “Il Signore dei Boschi” ripeté la bambina sbalordita. “Nonna, e chi è?”


    “Il cervo! Egli è il Custode Immortale delle Anime della foresta.” La nonna si lasciò andare alle parole. “Il cervo, con le sue corna che cadono e si rinnovano, è il simbolo della vita stessa che si snoda senza sosta tra la morte e la rinascita. Ma se gli uomini smetteranno di credere, queste creature non potranno più esistere nel mondo reale. I nostri antenati anglosassoni, e prima di loro i celti, ne avevano vietato la caccia perché già consapevoli del suo ruolo. Chiunque lo abbatta, si macchierà di una morte orribile! Evelyn, quando ti troverai faccia a faccia con il Re dei Boschi, scrutalo bene negli occhi e potrai vedere tutte le anime che a lui sono state affidate.”


    Silenzio.


    “Nessuno, comunque, può credere che non esistano!” concluse Evelyn indignata.


    Prima che l’anziana donna potesse risponderle, una voce maschile dal tono irritato s’intromise nella conversazione.


    “Cosa sta succedendo qui?”


    “Ciao papà, sei tornato!” disse la piccola correndogli incontro per abbracciarlo.


    “Ciao Peter” salutò la nonna con un velo di imbarazzo.


    “Puoi spiegarmi che diavolo stai facendo?” chiese l’uomo alla madre.


    Il padre di Evelyn, un giovane e importante avvocato di Boston, se ne stava in piedi nel bel mezzo del salottino, stretto in giacca e cravatta, imbalsamato e rigido come un soldatino di piombo. Dalle chiacchiere del bosco ero venuto a conoscenza della sua storia di bambino e marito abbandonato. Nonostante la sua ostilità verso tutto ciò che era legato a Kane Town, riuscivo a leggere nella sua anima ferita che non tutto era stato demolito. Come il soldatino di piombo, anche lui aveva amato di un amore sincero la sua ballerina. Sotto quella dura corazza, un tempo aveva pulsato un cuore innamorato. In fondo, per la maggior parte degli umani con i quali avevo avuto a che fare, l’apparenza non era un giogo da cui liberarsi, ma uno scudo con cui difendersi.


    Peter guardava con aria severa sua madre che invece faticava ad alzare lo sguardo dal tappeto. Lei richiuse frettolosamente sulle sue ginocchia il libro di mitologia mentre con le mani tentava di coprirne la copertina. La piccola aveva cercato di attirare l’attenzione del padre, ma si era ritrovata involontariamente nel bel mezzo di una delle tante battaglie che da tempo i due stavano combattendo. La tensione era in crescendo.


    “Allora?” la incalzò l’uomo dai lineamenti taglienti.


    “Ecco, io… stavo solo…” tentennò lei.


    “Per l’amor di Dio, mamma! Quante volte ti ho detto che devi smetterla con queste storie di fate e altre diavolerie. Non devi raccontare alla bambina queste stupidaggini!”


    “Peter, non davanti alla piccola…” sussurrò appena la nonna.


    “Non voglio che Evelyn creda in queste cose! Lei deve crescere! Non può diventare…” l’uomo ebbe un attimo d’indugio.


    “Come me?” suggerì l’anziana madre.


    “Guardati attorno!” continuò lui. “Questa non è una casa! Sembra un rifugio per nani e folletti!”


    “E cosa c’è di male?” chiese la donna con un orgoglio ritrovato.


    “Te ne stai qui, tutta sola a parlare con creature invisibili.”


    “Lo sono solo per chi non vuole vederle” replicò lei.


    “Ti prego, mi hai chiamato Peter Pan come il personaggio di una di quelle tue stupide favole! Mi hai rovinato l’esistenza! A causa delle tue fissazioni ho dovuto sempre faticare il doppio per essere preso sul serio. Il mio nome è una barzelletta, una delle peggiori. E papà se ne è andato per colpa tua! Non poteva sopportare le tue stramberie come non posso più sopportarle io!”


    “Pensi che sia pazza?” domandò la donna con il fiato rotto in gola.


    “Sto dicendo che sono molto preoccupato. Con te ormai mi sono rassegnato, ma non permetterò che tu faccia gli stessi sbagli con Evelyn. Vestiti!” ordinò guardando la bambina. “Prendi le tue cose e saluta la nonna. Per oggi ne ho avuto abbastanza.”


    “No, non voglio!” replicò con forza la piccola. “Non sono ancora andata a pattinare al laghetto e poi devo portare Maestà in stalla, la mangiatoia per gli unicorni è da riempire prima che arrivi la notte e…”


    “Unicorni?” chiese esterrefatto l’uomo. “Evelyn, gli unicorni non esistono!”


    “No!” gridò la bambina tra dolore e disperazione. “Non è vero! Non è vero! Tu menti! Rimangiati quello che hai detto!” continuò lei battendo furiosamente i pugni sulle gambe del padre. “Rimangiati quello che hai detto o uno di loro morirà!”


    La bambina si era lasciata prendere a tal punto dalle sue stesse parole che scoppiò in un pianto dirompente mentre con odio continuava a percuoterlo.


    “Evelyn, calmati!” disse lui nel tentativo di farla tornare in sé.


    “Dimmi che hai detto una bugia! Dimmelo!”


    Peter guardò sua madre che di fronte alla reazione della piccola si era alzata dalla sedia a dondolo e lo fissava con aria di sfida, fiera del comportamento della nipote. Quell'atteggiamento lo irritò ulteriormente.


    “Gli unicorni non esistono!” ribadì con decisione.


    Evelyn si lasciò cadere a terra in lacrime, così sconvolta da non trovare quasi il fiato per respirare.


    “Sei contenta adesso?” chiese lui rivolgendosi alla madre.


    Si chinò poi verso la bambina inerme e la sollevò di peso come fosse un sacco da mettere a spalle. Sicuro s’incamminò verso la porta di legno intagliata.


    “Dove vai?” domandò allarmata la donna “Dove la stai portando?”


    “Il più lontano possibile da te e da questo posto!”


    “No, Peter! Ti prego!”


    “Dille addio, mamma”.


    “Aspetta! Tu non puoi…”


    “Non voglio andare via!” urlò la piccola “Mettimi giù!” lo implorò dimenandosi come un’anguilla in una rete.


    “Evelyn, tesoro, andrà tutto bene” le disse la nonna invece visibilmente spaventata. “Stai tranquilla, cara.”


    L’anziana donna seguì tremante il figlio con le braccia tese verso il fardello che l’uomo portava con sé e uscirono verso il vialetto di sassi e foglie ingiallite.


    Mi sollevai allora dal divano osservando la scena attraverso la piccola finestra, ma ciò che i tre si dissero non giunse al mio sottile udito. Riuscii solo a vedere nonna Esmeralda inerme di fronte al figlio che chiudeva a forza Evelyn nella sua auto, una vecchia Buick Skylark grigia del ’75.


    Corsi allora alla porta lasciata spalancata, ma la macchina si era già allontanata tra gli alberi. Dalla casetta in vetta alla quercia, Ethan e Maya seguivano silenziosi quello che per lungo tempo sarebbe stato un addio. I bambini dei Sullivan, Theo, Nevil e Malù, girovagando tra le felci sul ciglio della stradina sterrata a caccia di rane, sussultarono spaventati dal rumore delle gomme dell’auto di Peter lanciata a tutta velocità. Poi videro la Buick scomparire alla prima curva.


    La mia padrona intanto, nella speranza che le sue parole potessero arrivare più lontano se affidate al vento, ripeté più volte “Continua a credere, piccola mia. Continua a credere.”


    


    Evelyn lasciò alla casa nel bosco il suo cappottino rosso con le rifiniture in pelliccia bianca e i pattini per volteggiare come una farfalla sul laghetto ghiacciato.


    Non tornò mai più a riprenderli.


    Quella notte Destiny e Dorian, due unicorni, non si presentarono alla mangiatoia, inghiottiti dalla fredda razionalità umana.
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Il potere che Diana, dea protettrice
dei boschi e delle sue creature, ha concesso al mio popolo, mi
aveva permesso di restare costantemente agganciato ai pensieri
della mia padrona. Noi furetti infatti abbiamo la capacità di
condividere ogni moto interiore con coloro che ci vengono da lei
assegnati. Per molti di noi è un dono, per altri una condanna.
Spesso diventa un problema riuscire a scindere le nostre emozioni
da quelle a cui ciascuno di noi è stato legato per la vita.

Con l’avanzare dell’età questa sorta
di simbiosi con il padrone si affievolisce. In ogni caso, perché la
sintonia possa funzionare alla perfezione, è necessario che chi ci
è stato assegnato conosca la verità sulla sua natura. Solo così le
paure, le emozioni e i pensieri possono mescolarsi. Solo così
diventiamo un tutt’uno. Diversamente, la comunicazione funziona a
senso unico a causa della razionalità umana.

Il Custode Immortale delle Anime
affidò a me la tutela della giovane Evelyn Woodward. Quando se ne
andò da Kane Town, per vincere il dolore la mia padroncina mi
cancellò dai suoi ricordi e interruppe il canale di comunicazione.
Ma io non l’avevo abbandonata. Continuai a lasciare aperta la porta
della mia anima in ascolto della sua.

Non per caso Esmeralda mi
aveva trovato, molto tempo prima, zuppo e infreddolito ai piedi
della grande quercia.

Evelyn era piccola, senza una madre e
con un padre dal cuore provato da amare delusioni. Ecco perché il
Custode Immortale delle Anime mi aveva affidato proprio lei. Se
fosse cresciuta nella foresta, da adulta avrebbe potuto contare
sulla protezione di altri tutori. Per questo motivo gli esemplari
della mia specie non superano i vent’anni d’età. Io ero
un’eccezione.

Mi fu data la possibilità di portare
a termine il mio compito in attesa del ritorno della mia padroncina
alla foresta. Aspettai pazientemente quel giorno restando in
ascolto, anno dopo anno, di ogni suo pensiero. In questo modo
conobbi, attraverso i suoi occhi, il suo mondo di città assai più
complicato di qualsiasi logica sottostante alla foresta.

Ben quindici anni dopo la sua
partenza obbligata da Kane Town, il destino decise che era giunto
il momento e si mise al lavoro. Questo fu ciò che accadde lontano
dalla foresta…



15 anni dopo

Università di Harvard -
Massachussets



“Evelyn, c’è posta!” disse un’allegra
voce squillante. “Dove sei?”

Dietro un’alta barriera di libri
impilati con ordine su una scrivania spuntarono una chioma fulva e
due occhi viola.

“Smettila di studiare o su quel
codice di diritto ci lascerai la vista!” la rimproverò la
ragazza.

Tara era la compagna di stanza di
Evelyn al College dove suo padre l’aveva iscritta affinché
studiasse Legge, proprio come aveva fatto lui.

“Dieci minuti e ho finito” rispose
Evelyn prima di chinarsi nuovamente sulla scrivania.

Tara la guardò con aria rassegnata.
Con uno sbuffo annoiato, scosse la testa in segno di
disapprovazione. Lasciò poi cadere un pacchetto di lettere sulla
torre più alta dei volumi e saltellando si diresse al suo letto per
iniziare a sfogliare una delle sue riviste preferite, 'Queen
Style', il magazine di alta moda più venduto nel Massachusetts, o
forse addirittura negli States.

Tutti la chiamavano Biancaneve
per la straordinaria somiglianza con il personaggio fiabesco. La
sua pelle di porcellana non prendeva colore nemmeno con il trucco,
mentre le labbra sembravano colorate da concentrato di more e
lamponi. I capelli corvini, impermeabili a qualsiasi tintura
chimica, erano straordinariamente folti e forti, sempre tenuti in
ordine dai foulard più fantasiosi. Vivace e spigliata, frequentava
Harvard solo per accontentare i suoi ricchi genitori. Compiacere i
corrispettivi padri era qualcosa che lei e Evelyn avevano in
comune, ma c’era dell’altro.

Anche Tara era nata a Kane Town.

Quand’era ancora in fasce, i suoi si
erano trasferiti a Baltimora, nel Maryland. La motivazione data
ufficialmente agli altri membri del clan fu che desideravano
sottrarla al futuro da guardia forestale che, come una strana
epidemia, colpiva quasi tutti i ragazzi della città. La sua
aspirazione però non era una carriera da avvocato, ma diventare una
quotata giornalista di moda, una di quelle che, al suo arrivo, fa
tremare le passerelle.

“Tu invece consumerai i polpastrelli
a forza di girare le pagine” disse Evelyn senza nemmeno alzare lo
sguardo. “Sembri un affamato davanti a una meringata dopo un
estenuante periodo di dieta!”

Tara, sdraiata a pancia in giù sul
suo letto rosa confetto, non le prestò ascolto, troppo intenta a
valutare a voce alta abiti e accessori.

Il fruscio delle pagine e il
borbottio continuo s’interruppero però di colpo.

Silenzio.

Evelyn tese maggiormente l’udito per
monitorare meglio l’improvvisa tranquillità.

La sua amica stava davvero
tacendo.

Con lo scorrere dei secondi l’anomala
situazione continuava a perdurare e il sospetto che qualcosa di
strano stesse accadendo spinse Evelyn ad alzare i suoi occhi viola
oltre il testo di 'Storia del diritto americano'. Vide l’amica
fissare una pagina del giornale in totale apnea respiratoria.

“Tara, tutto bene?” chiese.

“Tara!” insisté.

Nessuna risposta arrivò a placare la
sua preoccupazione, ma un lentissimo movimento del corpo di
Biancaneve segnalò che, se non altro, era ancora viva. La
ragazza si sollevò come un automa dal suo letto di zucchero filato
e tenendo con sacra riverenza tra le mani la rivista, si diresse
verso Evelyn.

A metà percorso si fermò. Con tono
quasi impercettibile, ma risoluto, disse “Io – queste – LE
VOGLIO!”

“Cosa vai blaterando?”

Tara voltò [...]
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